
Voce della Vallesina - 23/04/2023 Pagina : 06

Aprile 21, 2023 11:02 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

DUBBI TEOLOGICI 

La teologia del sacrifi cio
Da un po’ di tempo mi sento in 
diffi  coltà quando partecipo a con-
ferenze di famosi fi losofi  e teologi 
moderni, i quali a un certo punto 
partono con una fortissima e ser-
ratissima, e per me molto giusta, 
critica alla “teologia del sacrifi cio”. 
I loro occhi si illuminano, le paro-
le sono ispirate: ci è stata insegna-
ta una cattiva teologia, un Dio che 
esige delle vittime per placare la 
sua ira, ci sono dei colpevoli da pu-
nire, mentre, invece, Dio è miseri-
cordioso e non vuole nessun sacri-
fi cio, e così di seguito. Le ragazze 
prendono appunti fi tto fi tto, am-
maliate da questa novità assoluta. 
Io stesso condivido in pieno quello 
che il relatore sta dicendo. A un 
certo punto, però, mi giro attorno, 
e vedo che la gente mi guarda in 
modo strano, qualcuno ridacchia, 
qualcuno denota un certo disprez-
zo nei miei confronti, qualcuna 
non mi sorride più e sembra dirmi: 
“Ma che cavolo ci avete insegnato 
in questi anni?”. Finita la conferen-
za molti evitano di parlarmi, una 
ragazza tanto carina, che prima 
mi salutava sempre, esce senza 
degnarmi di uno sguardo, proba-
bilmente andrà a iscriversi alla pri-
ma scuola buddista dei paraggi. Si, 
perché alcuni dei teologi moderni 
sono bravissimi non solo nel met-
tere il dito nella piaga di un certo 
cristianesimo fasullo, ma anche nel 
descrivere le delizie e le bellezze 
dell’induismo, del buddismo, cose 
che neanche i buddisti e gli induisti 
normali sapevano veramente. Ora, 
a me sembra di non aver mai esa-
gerato con la teologia del sacrifi cio, 
di essere stato molto moderato, di 
aver parlato spesso anche io della 
misericordia e bontà di Dio. E così 
penso dei miei colleghi sacerdoti di 
Jesi. Sugli altri non garantisco, sono 
di altre diocesi, non li conosco.
È vero, su Radio Maria qualche sa-
cerdote è ancora fermo al Dio Pu-
nitore e Vendicatore dei peccati, un 
padre rogazionista tempo fa diceva 
che il Covid è la punizione di Dio 
per i peccati dell’umanità, un sim-
patico signore di Maiolati aff erma-
va che il terremoto de L’Aquila era 
stato un castigo di Dio causato dal-
le gonne troppo corte delle ragaz-
ze, ma ritengo che sono personag-
gi folcloristici, reduci di un tempo 
passato, personaggi che ti fanno un 
po’ arrabbiare ma anche un po’ sor-

ridere, di compassione. Mi sento di 
dire ai teologi moderni che bisogna 
un po’ fare attenzione agli uditori, 
perché un conto è quello che uno 
dice, un conto è come viene rece-
pito e inglobato nella visione ge-
nerale delle cose da parte dell’udi-
torio, forse un po’ diverso da come 
lo immaginiamo. Faccio sempre 
l’esempio della bambina di quinta 
elementare che, dopo la visione del 
fi lm sui campi di concentramen-
to della seconda guerra mondiale, 
aveva maturato una paura tremen-
da e assoluta dei tedeschi, in gene-
re, anche quelli di oggi, e non c’era 
verso di farla ragionare. Non penso 
che i teologi moderni, criticando la 
teologia del sacrifi cio, vogliano af-
fermare che Cristo sulla croce non 
ci doveva andare, ma qualcuno dei 
nostri fedeli arriva a questa con-
clusione, la teologia della croce di-
venta sempre più incomprensibile 
e, tantomeno, improponibile. Pos-
siamo dire ancora: “Non bisogna 
buttare via il bambino con l’acqua 
sporca”, dove il bambino, in questo 
caso, è il bambino Gesù, ormai cre-
sciuto e capace di decidere libera-
mente della sua vita e di off rirla per 
la vita del mondo. Siamo passati da 
un pensiero che insisteva troppo, 
è vero, sul: “Se ti vuoi salvare devi 
soff rire”, e sul: “Se sei felice qual-
cosa non va, perché devi soff rire 
per qualche cosa, altrimenti non 
sei cristiano”, a un pensiero oppo-
sto, ma penso altrettanto discuti-
bile, del tipo: “Soff rire non va bene 
mai, c’è qualcuno colpevole della 
tua soff erenza, oppure c’è qualche 
prodotto o sostanza, o vacanza, o 
acquisto, che può annullare la tua 
soff erenza. Tu non devi soff rire 
mai!” Diffi  cile oggi dire che, anche 
nella soff erenza, possono nascere 
pensieri nuovi di amore e coraggio, 
che con la soff erenza qualche vol-
ta ci devi anche convivere un po’ e 
sopportarla, che dai diamanti non 
nasce niente, dal letame nascono i 
fi ori. Ma capisco che qui il discorso 
si fa diffi  cile, diffi  cile capire dove è 
il confi ne tra soff erenza sostenibi-
le e soff erenza a cui ribellarsi co-
munque. Si può morire per amore? 
In fondo è questa la domanda che 
rimane. Ho rivisto in questi giorni 
un fi lm di François Truff aut: “Adele 
H, una storia d’amore”. Tremendo e 
bellissimo. 

Don Fabio Belelli
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Chi di fronte a una giornata 
di sole non dice oggi è una 
bella giornata? Ecco, è qui il 
punto: l’inverno da cui siamo 
usciti è stato pieno di belle 
giornate. Ma se appena un 
po’ ci fermiamo, subito è la 
preoccupazione che arriva. 
L’inverno mite ci ha permes-
so di superare il rischio di 
non farcela con i problemi di 
approvvigionamento di ener-
gia a seguito delle sanzioni 
alla Russia. Ma se appena 
un po’ allarghiamo lo sguar-
do, ci accorgiamo subito che 
la siccità che l’ha accompa-
gnato e la temperatura ten-
dente sempre più al caldo ci 
mettono davanti agli occhi 
la più grande crisi climatica 
degli ultimi tempi. Apren-
do la conferenza dell’ONU 
sull’acqua, il mese scorso, il 
segretario generale Gutierrez 
ha detto: “È ora di porre fi ne 
all’inesorabile e insensata 
guerra alla natura, e di off ri-
re il futuro sostenibile di cui 
il nostro clima ha bisogno e 
che i nostri fi gli e nipoti me-
ritano”. Guerra alla natura.
La crisi idrica è a livello mon-
diale: 2miliardi di persone 
non hanno accesso all’acqua 
potabile. Clima e acqua, lega-
ti e interdipendenti. Inonda-
zioni, alluvioni, siccità, frane. 
Siccità lampo, perfi no. Tutto 
questo mette in crisi anche la 
biodiversità. Specie animali 
costrette a migrare dai loro 
territori naturali e a rischio 
di sopravvivenza. Alberi che 
bruciano e non sono rim-
piazzati. Non solo, boschi e 
foreste, bruciando, riversano 
nell’atmosfera tutta quella 
CO2 che avevano respirato: 
erano riusciti a trasformarla 
per noi in ossigeno di vita, e 
ora, morendo, ce la ridanno.
Riusciremo a restituire alla 
terra una parte degli albe-
ri che le abbiamo sottrat-
to? 330 milioni di euro ci 
dà l’Europa per 6milioni e 
mezzo di piante da mettere 
a dimora nelle nostre città 
entro il 2024. Poca cosa. Ma 

intanto inquinamento un 
po’ ridotto, aria più respi-
rabile e temperature meno 
asfi ssianti. E noi? A maggio 
dell’anno scorso il Ministero 
dell’ambiente chiarisce che 
per raggiungere l’obiettivo 
del 2022 si può prevedere 
“l’uso di semi fi nalizzati al 
rimboschimento”. Ma i semi 
sono alberi? Una ghianda è 
già una quercia?
Il tasso di aumento del-
la temperatura nell’ultimo 
mezzo secolo è il più alto 
degli ultimi 2mila anni. È 
già salita di oltre 1 grado ri-
spetto a un secolo e mezzo 
fa; 1,5 se guardiamo il Me-
diterraneo. Un grado non è 
poca cosa: se il termometro 
ci dà 38 invece di 37 non fa 
diff erenza? Il Gruppo inter-
governativo sul cambiamento 
climatico (Ipcc) ci informa 
che l’anidride carbonica ha 
raggiunto il record degli ul-
timi duemilioni di anni. È 
ormai acquisito da tutto il 
mondo scientifi co che re-
sponsabili del riscaldamento 
globale degli ultimi duecen-
to anni siamo noi umani. 
“Camminiamo su un ghiac-
cio sempre più sottile e che 
si scioglie in fretta” ricorda 
il segretario delle Nazioni 
Unite.

Ma noi continuiamo con i 
confl itti. Con le guerre. Gio-
chiamo a chi ha gli strumenti 
di distruzione più devastan-
ti. Un nuovo ordine mondiale
dicono di voler costruire i 
cosiddetti potenti della terra. 
Sì, possiamo anche pensare 
di vincere sul nemico di tur-
no, ma non possiamo vince-
re sul pianeta. La guerra alla 
natura è persa in partenza: 
la terra non ha bisogno di 
noi, siamo noi ad aver biso-
gno di lei. Del suo equilibrio. 
Del suo ossigeno, del nutri-
mento che può darci. Pos-
siamo alterarne l’equilibrio. 
Ce la possiamo fare: risulta-
to sarà che distruggiamo noi 
stessi.
Quando guardo quelle im-

magini che giungono dalla 
guerra, dalle guerre, e vedo 
tutta quella distruzione, case 
palazzi auto camion carrar-
mati aerei missili, mi chiedo: 
quanto tempo dovrà impie-
gare il pianeta per metabo-
lizzare tutto questo veleno? E 
quando guardo le mie nipoti-
ne, due e cinque anni, e con 
loro tutti i bambini... su che 
mondo li faremo vivere?
I comportamenti di oggi 
avranno conseguenze sul 
pianeta per migliaia di anni.

Sì, di un nuovo ordine mon-
diale abbiamo bisogno. Che 
signifi ca un nuovo contrat-
to. Con la terra. Con l’acqua, 
con il clima, con gli altri vi-
venti. E tra noi umani. E non 
lo si raggiunge con i missili, 
né con i carrarmati. Comple-
tamente impotenti anche le 
atomiche, tattiche o strategi-
che che siano, di cui abbiamo 
riempito gli arsenali e di cui 
continuiamo, stupidamente, 
a fare vanto.

Nel mito biblico delle ori-
gini troviamo: «Il Creatore 
ha pronunciato su di loro 
[la donna e l’uomo] la be-
nedizione e ha detto: “Siate 
fecondi, moltiplicatevi, ri-
empite la terra, percorre-
tela; governate i pesci del 
mare, i volatili dei cieli, tutti 
gli esseri che strisciano sulla 
terra”».1 Ma noi, uomini del 
nostro tempo, abbiamo ba-
rato: percorrete la terra (ebr. 
kabàsh) dice il Creatore, e 
noi abbiamo tradotto, e con-
tinuiamo a tradurre, soggio-
gatela; governate (ebr. radàh) 
gli altri viventi Egli dice, e 
noi subito dominate sui pesci 
del mare, ecc.
Se racchiudiamo in un anno 
solare i 13miliardi800milioni 
di anni dell’Universo, homo 
sapiens compare appena alle 
22:30 del 31 dicembre. Arri-
vati adesso, dunque. E subito 
ci siamo posti da padroni. E 
cos’abbiamo combinato?

 Genesi 1,28 

di Federico Cardinali
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La mente e l’anima
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apparsi su Voce 
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ultimi due anni 
2019 e 2020

za il loro impegno e la loro appar-
tenenza al sistema nazionale inte-
grato di educazione ed istruzione. 
Un impegno fi nalmente tenuto in 
debita considerazione in un im-
portante atto di alta politica am-
ministrava. In particolare, aff erma 
una nota della FISM “lascia ben 
sperare la volontà del Ministe-
ro dell’Istruzione e del Merito di 
individuare nuove e più effi  cien-
ti forme di fi nanziamento”. FISM 
sostiene da tempo, in questo sen-

so, “la necessità che si addivenga, 
anche per le scuole d’infanzia no 
profi t, ad un sistema convenzio-
nale che da un lato garantisca il 
fi nanziamento certo e complessi-
vo agli enti gestori e dall’altro con-
senta al Ministero di attivare più 
effi  caci politiche di generalizza-
zione e gratuità dei servizi di edu-
cazione ed istruzione per i bambi-
ni e le bambine da 0 a 6 anni”. La 
FISM si dichiara fi n d’ora pronta a 
mettere in campo ogni azione ido-
nea a sostenere questa soluzione.
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